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Prima rappresentazione 411 a.C.

Libera riduzione a cura del C.I.S. (Centro Studi Io Sono)

Personaggi:

Edipo

Sacerdote di Zeus

Creonte (cognato di Edipo)

Coro di vecchi tebani (voce fuori campo)

Tiresia (indovino cieco)

Giocastra (moglie di Edipo)

Primo messaggero (da Corinto)

Secondo messaggero (dalla reggia)

Vecchio schiavo, ex pastore dell'ucciso re Laio. 

Antigone figlia di Edipo

Ismene  figlia di Edipo

Oracolo

Corifèo

Scena: Tebe, dinanzi alla reggia. Ad alcuni spettatori seduti in prima fila è stato chiesto di accendere bastoncini d'incenso e di tenerli in alto nello stesso momento in cui si apre il sipario. Poco dopo, il re Edipo si rivolgerà alla platea come a supplici cittadini in preghiera.

                (Entra Edipo, osserva la platea. Un vecchio sacerdote sta in prima fila con un bastoncino d'incenso acceso)

Edipo: L'intera città è un grande incensiere in preghiera. Nubi di fumo e di suppliche la coprono tutta.     Perché siete qui, figli miei? Per paura, per rassegnazione?  Dimmi tu, vecchio: che cosa v'ha spinto fin qua? (Il vecchio sacerdote raccoglie tutti i bastoncini d'incenso  e sale sul palcoscenico)

Sacerdote: Edipo, re. La città, osservala tu stesso, è percorsa da onde maligne che la percuotono, e non ha più la forza di sollevare il capo: la sua vita si spegne nei frutti dei campi, nelle mandrie mansuete, nei grembi stanchi e secchi delle donne. Un Dio tremendo la sferza col fuoco, e la peste funesta divampa, mentre il regno delle ombre, l'Ade, s'ingrassa di gemiti e pianti. Noi ti supplichiamo, o potentissimo, di sollevare questa agonizzante città. Sii di essa il salvatore. A che vale regnare su un regno di morti? 

Edipo: Miseri figli miei, io so, so bene cosa vi ha condotti a me. Ma se ognuno di voi soffre a causa del morbo mortale, sappiate che la mia sofferenza è la somma di tutte le vostre. Ho pianto molte lacrime, e con la mente sono andato in cerca di possibili rimedi. Ebbene, l'unica medicina che ho ritenuto idonea ho dato ordine di procurarla: ho inviato Creonte, mio cognato, al tempio di Febo, affinché l'oracolo mi dica come allontanare il male dalla città. Io mi atterrò agli ordini del Dio. E' già trascorso più del tempo dovuto ed il suo ritorno dovrebbe essere ormai prossimo.

Sacerdote: Tu ne parli ed ecco che egli ritorna.

Edipo: Il suo volto è pieno di luce.

Sacerdote: A giudicare dall'aspetto sembra recare buone nuove.

Edipo: Lo sapremo presto. (entra Creonte)  Dimmi Creonte, Quale l'oracolo, che parole mi porti del Dio?    

Creonte:Buone, nella misura in cui le sofferenze, una volta superate, sembrano accettabili.

Edipo: Queste parole non mi cambiano nulla. Il responso, qual'è? 

                      (Creonte invita Edipo e il Sacerdote a farsi da parte. Entra l'oracolo: un uomo barbuto con un libro rosso - l' I Ching - e un mucchietto di steli. Cerimonia di interrogazione, a piacere).

Edipo: Qual'è il responso?

Oracolo: Vuoi tu ascoltare da solo o in presenza di tutti?

Edipo: Non per me io soffro, ma per loro, dunque parla davanti a tutti.

Oracolo: qualcosa di impuro macchia questa terra: che l'impurità venga allontanata prima che sia troppo tardi.

Edipo: Che natura ha questo male? E con quali riti combatterlo?

Oracolo: Il sangue del re ucciso è la causa di questo male, l'esilio di chi lo ha sparso è il rimedio. 

Edipo: Del sangue di chi parla il Dio?

Oracolo: Prima di te, su questo paese regnava Laio, e l'ordine è di punire i suoi ignoti assassini.

Edipo: E dove mai stanno costoro? Come trovare le tracce di un antico delitto?

Oracolo: In questa terra, è la risposta del Dio; e che si cerchi subito , se no sfugge l'indizio.

Edipo: Ma dove accadde mai tal mostruoso assassinio? Laio fu ucciso qui o altrove?

Oracolo: Un giorno partì in pellegrinaggio, e più non tornò.

Edipo: E non un solo compagno di viaggio che abbia assistito all'infame atto? Nessuno che sappia fornire un' utile traccia?

Oracolo: No, morirono tutti, tranne uno che parlò di briganti, non uno, ma tanti.

Edipo: Ma perché mai non si indagò?

Oracolo: Fu la Sfinge , che  col suo canto magico  spinse il popolo ad occuparsi di cose concrete.

Edipo: Io svelerò il mistero. Vendicherò così questa terra davanti al Dio dell'oracolo. Cancellerò ogni macchia d'impurità. Su via, figlioli, alzatevi; non più suppliche. Sappiate che non tralascerò nulla perché si sappia la verità. 

Sacerdote: Alziamoci, figlioli, la promessa per cui venimmo qua l'abbiamo ottenuta. E che lo stesso Febo che invocammo ci liberi dalla peste. (vanno tutti. )

Corifeo: Oh grande Zeus, l'anima inquieta del gruppo è tutta protesa all'Olimpo da che la tua voce è discesa attraverso i gradini della forte preghiera. E' stata invocata l'immortale tua figlia Pallade e sua sorella Artemide, madre di questa terra. Benigni Dei, confondete i passi alla Morte, e che la fiamma del male si spenga. Sono ormai asciutti i pianti di spose e di madri     canute, ma i gemiti forti. Che vengano placate le ire di Marte attraverso gli incensi di Dioniso. (Rientra Edipo)

Edipo: Ciò che hai chiesto, ti sarà dato. Ora mi rivolgo a tutti voi, cadmei: a colui che conosce l'uccisore di Laio, impogo di svelare tutto. Prometto che non gli sarà torto un solo capello. Unica pena sarà quella dell'esilio da questa terra. Questo è l'editto: chiunque sia, quell'uomo non dovrà essere accolto da alcuno; che venga allontanato da ogni casa: l'impurità che ci contamina è lui. E intanto invoco sull'omicida una triste fine. Se poi costui fa parte della mia famiglia, che le stesse maledizioni valgano anche per me.

            Era Laio il migliore degli uomini. Il suo regno adesso è mio, e miei sono anche il suo letto e la sua donna.  Combatterò questa battaglia come se egli fosse mio padre. Infine, a chi non farà come ho detto, venga dagli Dei resa sterile la sua terra, che mai dal grembo della sua donna nasca creatura alcuna, e che la morte più atroce lo colpisca e lo trascini nel nulla.

Corifeo: Ma il compito di comunicarci il nome dell'assassino spetta a Febo, di cui poco fa avemmo l'oracolo.

Edipo: Quel che dici è giusto, ma non è lecito ordinare agli Dei.

Corifeo: Venga allora consultato Tiresia, il cieco vecchio veggente. 

Edipo: Ho pensato anche a questo ed ho inviato, su consiglio di Creonte mio cognato, dei messaggeri. Ed è strano che ancora non siano tornati.

Corifeo: E invece sono qui: ecco che conducono il vecchio profeta, colui che sa la verità.

                  (Entra Tiresia accompagnato da un fanciullo).

Edipo: A te gran vecchio, cui cielo e terra  non possono nascondere misteri, a te, Tiresia, ci rivolgiamo come a un salvatore. Febo  ci ha detto che scamperemo alla peste solo se, trovato l'uccisore di Laio, lo uccideremo o la cacceremo via dal nostro paese. Non negarci il tuo aiuto e salvaci dal morbo mortale.

Tiresia: Avere senno è un gran dono, ma non usarlo è cosa grave. Ebbene, ammetto di non averne  fatto uso, altrimenti non sarei qui.

Edipo: Perché vieni a noi con sì grave turbamento?

Tiresia: Lascia che io ritorni a casa mia, sarà meglio, credimi: porteremo entrambi il nostro peso con minor sofferenza.

Edipo: Per gli Dei, tu sai la verità!  Non puoi rifiutarti; noi ti veneriamo e ti supplichiamo.

Tiresia: La vostra incoscienza è sovrana. Non posso svelare i segreti che mi opprimono, perché scoprirei le tue piaghe.

Edipo: Come puoi tu non parlare, sapendo che il tuo silenzio rovinerebbe per sempre la nostra città?

Tiresia: Le tue domande sono inutili. Non potrò mai far del male a te e a me. Da me non saprai nulla. 

Edipo: Tu sei solo un malvagio, il tuo comportamento farebbe arrabbiare persino una pietra.

Tiresia: Tu dici a me iroso, e non t'accorgi dell'ira che ti porti appresso. Ma infiammati quanto ti pare: non dirò una parola di più.

Edipo: A questo punto non posso che pensarti almeno complice del delitto

Tiresia: Se è questo che pensi, allora sappi che, secondo il tuo editto, da oggi non potrai più rivolgere la parola né a me né a questa gente: perché l'empio che contamina questa terra, sei tu.

Edipo: Credi forse di salvarti la vita, inventando codesti discorsi?

Tiresia: La mia salvezza è nella forza della verità che possiedo. Io non volevo parlare, ma tu mi hai costretto, e ripeto: tu sei quell'assassino che vai cercando.

Edipo: Bada, vecchio; ti pentirai di questa infamia!

Tiresia: Devo dire altro perché l'ira t'infiammi? Ebbene, Senza saperlo, hai commercio con gli esseri a te più cari: il male ti ha quasi sommerso.

Edipo: Tu, vecchio, sei cieco non solo negli occhi ma anche nella mente e nell'udito.

Tiresia: Sventurato, ciò che condanni in me, fra non molto verrà addebbitato a te. 

Edipo: Vorresti nuocermi, l'ho capito, ma sei solo un figlio della notte, e non potrai.

Tiresia: Non è scritto che tu cada per mano mia: pagherai il tuo debito direttamente ad Apollo.

Edipo: Ora ho capito: avete complottato con Creonte. Di chi l'idea, tua o sua?

Tiresia: La causa del tuo male è solo tua, non di altri.

Edipo: Qual mai invidia si è accumulata in te, Creonte? Con quanta forza la brama di ricchezza e di potere ti spinsero a questo? E tu, imbroglione d'un zingaro, perché non hai detto tutto questo in presenza  di Sfinge, di quella cagna incantatrice, il cui enigma non sapesti risolvere?

Tiresia: Tu che mi hai rinfacciato la mia cecità, tu che non sai di chi sei figlio, tu che hai la vista e che non riesci a vedere fino a che punto è giunta la tua misera esistenza, tu, tu che non sai nemmeno dove e con chi vivi, senti quel che ti dico: una doppia maledizione che giunge a te da rancore paterno e materno, ti caccerà via da questo maledetto paese, e se oggi ci vedi, domani sarai privato della vista e consegnato per sempre alle tenebre. Ed ora, infanga pure Creonte e me che ti parlo con verità.

Edipo: Via, via, fuori da questa casa!

Tiresia: Tu m'hai chiamato, ed io son venuto.

Edipo: Non avrei mai pensato che la tua stoltezza potesse spingersi a tanto.

Tiresia: Agli occhi tuoi sono uno stolto, eppure i tuoi genitori mi ritenevano saggio.

Edipo: Aspetta, fermati. Quali genitori? Chi mi ha generato?

Tiresia: Questo giorno sarà per te nascita e morte.

Edipo: Non proponi altro che indovinelli.

Tiresia: E tu non sei quello che risolve gli enigmi? Svelali dunque. Io vado via. Andiamo ragazzo, conducimi.

Edipo: Vai, vai pure via, perché qui mi sei d'impaccio, la tua presenza m'annoia.

Tiresia: Me ne vado, sì, ma, senza temerti,  prima ti dirò ciò per cui venni: l'uomo che tu cerchi, colui che uccise Laio, e presto scoprirà di essere fratello e padre dei suoi figli, nonché marito  della donna da cui nacque, ed infine saprà di essere omicida e compagno di letto di suo padre. Ora ritirati nella reggia e pensa a quanto ti ho detto, e se trovi falsità nelle mie parole, potrai davvero dire che non sono un veggente. (Vanno. Entra Creonte con Oracolo)

Creonte: Cittadini, so che Edipo, il re,  mi ha mosso tremende accuse.  Vengo a dirvi che io non le tollero. Il mio nome è stato infamato dinanzi a voi tutti, e di vivere, con tale infamia addosso, non ho più voglia.

Corifeo: Forse le parole di Edipo sono figlie dell'ira piuttosto che del ragionamento.

Creonte: Dunque il veggente, da me persuaso, avrebbe alterato la verita?

Sacerdote: E' quel che s'è detto, ma credo…senza riflettere. Ecco, però, che viene. (Entra Edipo)

Edipo: Tu, ladro del mio regno e mio nemico, come osi mostrarti ancora a me? Pensavi non venisse scoperto questo tuo vile inganno?

Creonte: Lasciami parlare, ascolta la mia difesa e poi giudica.

Edipo: Hai tramato ai miei danni, hai complottato contro un tuo congiunto.

Creonte: Se è vero quel che dici, dimmi quale grave offesa ti avrei fatto.

Edipo: Mi hai o no consigliato di far venire qui il vecchio veggente?

Creonte: L'ho fatto sì, e lo rifarei.

Edipo: Perché quando Laio fu ucciso, il vecchio non disse niente su di me?

Creonte: Non lo so.

Edipo: Invece lo sai, e come:senza un vostro precedente accordo non avrebbe mai parlato di mie colpe verso Laio.

Creonte: Se il saggio ha parlato ora ci sarà un motivo. Ma lascia che adesso sia io ad interrogare te.

Edipo: Fallo pure: in me non potrai mai trovare un omicida.

Creonte:  Non è mia sorella tua moglie?

Edipo: Non posso certo negarlo.

Creonte: Ha essa poteri pari ai tuoi?

Edipo: Ottiene da me tutto quello che chiede.

Creonte: Ed io, non sono un vostro pari?

Edipo: Ed è proprio qua che sta la viltà dell'inganno.

Creonte: non diresti così se ragionassi un po'. Io da te ottengo tutto, dunque perché mai ambire ad una signoria che nulla aggiungerebbe al potere che oggi detengo? E poi, come potrei mentirti sull'oracolo, quando ti basterebbe andare a Delfi ed infomarti.  Io  ho riferito i responsi esattamente. Indaga pure, e se scoprirai macchinazioni a tuo danno, uccidimi pure. Come puoi accusarmi senza prove? Vuoi forse esiliarmi?

Edipo: No, non è questo che voglio, ma la tua morte.

Creonte: Tu sei fuori di senno.

Edipo: E tu sei malvagio, e mi devi ubbidienza.

Creonte: No, se l'ordine è ingiusto.

Corifeo: Basta, signori!  Ecco Giocasta che esce ora dalla reggia e ci raggiunge.  Componiamo questa lite insieme con lei. (Entra Giocasta).

Giocasta: Non vi basta la sciagura che il morbo ha condotto in questa terra?  Che rispetto avete mai per questa gente inferma e supplice? E' ora che ciascuno ritorni alla propria dimora.

Creonte: Sorella cara, tuo marito Edipo imputa a me gravi colpe, e vuol punirmi con l'esilio o con la morte, se mi scopre qui.

Edipo: Sì, è vero, donna, ma perché congiurava contro di me.

Creonte: Possa io non più conoscere gioia, ch'io muoia maledetto, se ho fatto una sola delle cose di cui vengo accusato. 

Giocasta: In nome degli Dei, Edipo, credi a ciò che dice, sia per riguardo alla solennità del giuramento, sia per rispetto nei miei confronti, e sia anche per chi ci ascolta.

Corifeo: Ti supplico, signore, credi a lui; rispetta quest'uomo che non conosce stoltezza. Tu stai condannando il tuo congiunto per un debole dubbio. Questa terra martoriata mi lacera il cuore, ed il male che la stringe a morte viene accresciuto da nuovi mali.

Edipo: Le tue parole mi hanno toccato il cuore, non le sue. Sia, dunque, libero, ma ovunque egli andrà il mio odio lo seguirà.

Creonte: Tu cedi odiando, ma ciò, passata l'ira che ti arde,  ti graverà: le nature odiose portano appresso il loro stesso tormento.

Edipo: Vai t'ho detto, lasciami dunque.

Creonte: Vado via, per te da stolto, ma per questa gente tal quale sono stato.

Giocasta: Spiegami, signore, come poté mai tanta collera sommergerti.

Edipo: Tuo fratello mi indica come l'uccisore di Laio.

Giocasta: Ne è stato testimone o gli è stato riferito?

Edipo: No, non le sue labbra mi accusano: lo fa per bocca dell'indovino.

Giocasta: Se questa è l'accusa, assolviti: sappi che un oracolo aveva previsto che Laio morisse per mano del figlio che io gli avrei partorito. Ma egli morì per mano di predoni ad un crocevia di tre strade. Quanto al figlio, tre giorni dopo la nascita, dette ordine ad un servo che fosse abbandonato con ceppi ai piedi nell'alto di una montagna. Dunque, non pensarci più.

Edipo: Le tue parole, donna, mi hanno creato smarrimento e agitazione.

Giocasta: E perché mai tale angoscia? *

Edipo: Ho creduto d'aver udito che Laio  fosse stato assassinato al crocevia di tre strade.

Giocasta: Sono dicerie di allora, confermate anche oggi. 

Edipo: E quale sarebbe il luogo della triste vicenda?

Giocasta: Pare sia la Focide: la strada si biforca in due tronconi, di cui uno va a Delfi e l'altro a Daulia.

Edipo: E a che tempo risale l'accaduto?

Giocasta: La voce arrivò in città poco prima della tua apparizione.

Edipo (fra sé): Zeus, che cosa dunque vuoi fare di me?

Giocasta: Ti vedo sconvolto, Edipo, cosa accade al tuo cuore?

Edipo:Non chiedermi nulla. Dimmi, piuttosto: che aspetto aveva Laio, e a quale età della vita era giunto?

Giocasta: Era grande e di alta statura, aveva macchie di canizie sul capo, e nell'aspetto era molto simile a te.

Edipo: Ahi me, non ci posso credere: pocanzi ho scagliato contro di me le più terribili maledizioni.

Giocasta: Cosa dici mai? Il tuo viso è tremendo.

Edipo: E' terribile quanto mi accade. E se l'indovino fosse davvero veggente? Dimmi ancora, ti prego: viaggiava da solo  o con una scorta, il re?

Giocasta: Erano cinque in tutto, con l'araldo, ed un carro su cui stava Laio.

Edipo: Ah, verità insopportabile. Tutto è chiaro ormai. Ma le notizie chi le riferì, chi?

Giocasta: Un domestico, il solo che si salvò.

Edipo: E sta ancora in casa? 

Giocasta: No. Appena tornò, dopo aver visto te, mi supplicò che lo lasciassi andare per i campi, in pascoli lontani dalla città.

Edipo: Dimmi ancora: è possibile farlo ritornare subito?

Giocasta: Certo che sì. Ma perché chiedi questo? Insomma, credo d'aver diritto di conoscere i motivi della tua angoscia.

Edipo: Ne hai tutto il diritto, e sei l'unica persona  con cui mi possa confidare. Mio padre si chiamava Pòlibo e mia madre Mèrope. Ero un cittadino stimato. Un giorno, durante un banchetto, un uomo pieno assai di vino, mi chiamò bastardo. A stento frenai la mia ira, ma per tutto il giorno quell'oltraggio fu per me come una spina nel fianco. Tempestai di domande i miei genitori, ma non ottenni nulla. Allora mi recai a Delfi, ma Febo, su quella cosa non mi diede risposta. Mi scaricò invece addosso presagi di orrori, dolori e miserie: che mi sarei unito con mia madre dando vita ad intollerabile stirpe, e che sarei stato l'uccisore di mio padre, di colui che mi aveva creato. Decisi perciò di andare lontano dai miei, in esilio. Lungo il cammino giunsi ad un crocevia di tre strade. L'araldo ed il vecchio sul carro volevano allontanarmi dalla strada a forza, ma io m'adirai e colpii per primo la guida, poi il vecchio ed infine tutti gli altri.  Se quello straniero sul carro e Laio sono la stessa persona, dimmi se possa esistere al mondo uomo più sventurato di questo (si tocca il petto e poi il capo). Gli dei mi saranno nemici; nessuno fra i cittadini potrà più ospitarmi; nessuno potrà più rivolgermi la parola. Infine mi dovranno cacciar via. E chi fu ad ordinare tutto questo, maledicendo? Io stesso per me. E queste mie mani che l'uccisero contaminano il letto di quel morto. Non sono io un essere vile, spregevole, abietto? Non sono io un immondo?  E non coglierebbe nel segno chi attribuisse questi sciagurati eventi a un Dio crudele? Devo andare in esilio; non più calpestare questa terra, se non voglio unirmi con mia madre e ammazzare Pòlibo, il padre che mi generò e mi allevò.  Mai sia. Oh santa maestà dei numi, che io non veda, che io non veda mai quel giorno, e scompaia dalla vista del mondo, prima che su di me s'avventi tanta sventura! *

Corifeo: In noi nasce paura. Ma prima che il testimone sveli la verità, o Edipo, aspetta e spera.

Edipo: M'è rimasta una sola speranza: l'arrivo di questo vecchio pastore. (A Giocasta) Questo teste, hai detto, affermava che ad uccidere furono briganti, e più di uno. Se  è così, l'uccisore non sono stato io, ma se parlerà di uno solo, la colpa del crimine ricadrà su di me.

Giocasta: Non temere. Fu detto proprio così, e quel vecchio non potrà certo cambiare versione: lo hanno sentito tutti.

Edipo: Il tuo pensiero è giusto, manda tuttavia qualcuno perché egli venga qui al più presto. Ti prego.

Giocasta: Io farò tutto quel che vuoi. Manderò qualcuno al più presto. (Vanno).

Corifeo: Azioni e pensieri siano puri secondo i dettami di quelle leggi figlie del fuoco cosmico dell'etere. Queste norme, mai nate da umana stirpe giammai conosceranno l'oblio, perché le alimenta un Dio che non può esser toccato da vecchiaia. La tirannide è figlia della violenza che non conosce sazietà. Essa salirà fino alla cima, ma poi precipiterà giù pei dirupi del suo destino. Venga soffocato da un tremendo destino quell'uomo che, non temendo Giustizia, si gonfia di parole ed opere sue; lo colga un amaro e terribile Fato se non venera gli Dei e se persiste nella sua "lussuria d'orgoglio". Potente Zeus, gli oracoli sono respinti  dagli uomini; Apollo non viene più onorato; gli Dei lasciano il mondo e la santità svanisce. (Rientra Giocasta)

Giocasta: Cittadini: Edipo è ossessionato da pensieri che lo tormentano, penso dunque che sia tempo d'andare, con incensi e suppliche, nei templi degli Dei. Non sapendo più cosa consigliare al mio consorte, chiedo ad Apollo (si inchina davanti a una statua del Dio), chiedo a Te, Dio, di suggerirmi una giusta via di espiazione. (entra messaggero 1)

1° Messaggero: Sapreste indicarmi, buona gente, ov'è la reggia di Edipo, il re; anzi sapreste dirmi dove egli stesso si trova in questo momento?

Corifeo: Quella è la reggia ed il re vi è dentro, e questa è sua moglie e madre…madre dei figli che da lui ha avuto.

1°Messaggero:  Che questa sposa sia felice per sempre, se legata al re da perfetto legame.

Giocasta: Che tu sia altrettanto felice, straniero. Lo meriti per l'augurio che mi hai fatto. Cosa vuoi? Che notizie rechi?

1° messaggero: Buone notizie per il re tuo marito e per la tua casa.

Giocasta: Che notizie sono e da dove vieni?

1° Messaggero: Vengo da Corinto e porto una notizia che può renderti felice ma forse anche inquieta.

Giocasta: Qual mai notizia può avere questo duplice potere?

1° Messaggero: Sappiate dunque che nella terra dell'Istmo i cittadini faranno re il vostro Edipo.

Giocasta. Ma non è ancora il vecchio Pòlibo a governare le sorti di quella terra?

1°Messaggero: Polibo è stato abbracciato dalla morte e giace in una tomba.

Giocasta: Che dici mai? Pòlibo, morto?

1° Messaggero: Se io non dico la verità, consegnami alla morte.

Giocasta: Presto, correte dal re a portargli la notizia. (Guardando la statua di Apollo) Oracoli degli Dei, era questo l'uomo da cui Edipo stava lontano per paura di doverlo uccidere? Ebbene, è morto perché era destino che morisse e non per mano sua. (Entra Edipo)

Edipo: Giocasta, mia cara e diletta sposa, perché mi si manda a chiamare?

Giocasta: Ascolta costui, così vedrai dove portano gli oracoli del Dio.

Edipo: Chi è costui e cos'ha da dirmi?

Giocasta: Viene da Corinto per annunziare che Pòlibo, tuo padre, è morto.

Edipo: Voglio sentirlo dalla tua bocca, straniero: su, parla.

1° Messaggero: Se questa dev'essere la prima notizia che ti reco, ebbene sì: Polibo ci ha lasciati, è morto.

Edipo: Per congiura o malattia?

1° Messaggero: A volte i vecchi vengono vinti da piccoli mali.

Edipo: La malattia l'ha spento. Perché mai, allora, o donna, consultare ancora l'oracolo secondo cui dovevo uccidere il padre mio? Mentre lui moriva io stavo qui e nessuna mia spada l'ha sfiorato. A meno che non lo abbia abbattuto la nostalgia di me, ed allora sarei io la causa della sua fine.

Giocasta: Se ben ricordi, io te lo dicevo.

Edipo: Sì, ma sragionavo per paura.

Giocasta: Adesso occorre non pensarci più.

Edipo: E mia madre? Non devo temere il connubio con mia madre?

Giocasta: Quante volte nel sogno tanti giacquero con la propria madre. Ma il sogno non è realtà. Non dare peso al temuto incesto, vivi giorno per giorno la tua vita e non temere.

Edipo: Le parole ti danno ragione, ma i fatti mi dicono che essa è ancora viva, quindi come faccio a non temere?

1° Messaggero: Ma chi è mai la donna che temete?

Edipo: Mèrope, vecchio, la consorte di Pòlibo.

1° Messaggero: E che cosa ti fa aver paura di lei?

Edipo: Un  oracolo degli dei: mi fu detto che mi sarei accoppiato con mia madre e che avrei versato il sangue di mio padre, uccidendolo. Ecco perché lasciai Corinto.

1° messaggero: Ed a causa di ciò di ti sei esiliato?

Edipo: Volevo evitare il parricidio.

1° Messaggero; Lascia allora che ti liberi da tale paura per sempre. Vuoi?

Edipo: Devi, vecchio, e ti ricompenserò bene.

1° Messaggero: Tu non hai ragione alcuna di temere, perché Pòlibo per te era un estraneo.

Edipo: Ma mi chiamava 'figlio'.

1° Messaggero: Un giorno egli ti ricevette in dono dalla mie mani.

Edipo: E nonostante ciò mi amò così tanto?

1° Messaggero: E' perché non aveva avuto figli. Tu fosti trovato lungo i pendii del monte Citerone.

Edipo: E com'è che ti trovavi colà?

1° Messaggero: pascolavo greggi. Io ti ho salvato la vita, o re, e le tue caviglie ne sono la prova.

Edipo: Tu mi ricordi un male antico, vecchio.

1° Messaggero: Avevi i piedi trafitti da ceppi. Io te li curai

Edipo: E' un orribile segno che porto dalla culla.

1° Messaggero: Il tuo nome ti fu dato proprio per quello: esso vuol dire "dai piedi gonfi".

Edipo: Ma chi mi ha chiamato così, mio padre o mia madre?

1° Messaggero: Ne sa di più chi ti ha salvato e ti ha consegnato a me. Un altro pastore.

Edipo: E chi era costui, sapresti descriverlo e riconoscerlo?

1° Messaggero: Era uno della cerchia di Laio.

Edipo: E sai se vive ancora e se è possibile rintracciarlo?

1° Messaggero: Ma su di lui ne sapete più voi di questa terra che io.

Edipo: (alla platea) C'è qualcuno fra di voi che conosca il pastore di cui quest'uomo parla? E' tempo di parlarne e di chiarire tutto.

Corifeo: Credo si tratti dello stesso uomo dei campi che cercavi di incontrare prima. Comunque sia, Giocasta deve saperne qualcosa.

Edipo: Dimmi, donna, ricordi tu quell'uomo che poco fa cercavamo? E' l'uomo di cui parla costui?

Giocasta: Ma di chi parli? Non lo so, sono  parole vane. Lascia perdere tutto.

Edipo: Non posso. Io devo conoscere le origini della mia nascita, e tali indizi mi ci conducono.

Giocasta: No, per gli Dei, non cercare di sapere, se cara hai la vita. E' già tanto quel che io sola soffro.

Edipo: Tranquillizzati: la tua nobiltà sarà salva anche se dovessi risultare schiavo da tre generazioni.

Giocasta: E io ti supplico di non farlo.

Edipo: non posso darti retta.

Giocasta Ma io ti consiglio per il tuo bene.

Edipo: Con codesto bene non risolvo nulla, esso mi tortura e basta.

Giocasta: Possa tu non sapere mai chi sei, se il tuo destino deve esser triste. 

Edipo: (al coro) Portatemi quel pastore, dico!  E che questa donna goda della sua nobiltà. (Giocasta va)

Corifeo: Edipo, la donna è andata via spinta da un selvaggio dolore. Temo che da quel silenzio esploderanno nuovi mali.

Edipo: Esploda quel che sia: io voglio conoscere la mia ascendenza. La mia donna forse si vergogna delle mie oscure origini.

Corifeo: Quale ninfa, o figlio, lì fra quelle montagne ti diede alla luce allorché fu nel sonno avvicinata dal campestre Pan?  O forse tua madre giacque con Febo, cui sono cari tutti i prati a pascolo? Oppure Dioniso ti prese in dono da una ninfa?   (Entra il vecchio pastore servo di Laio).

Edipo: Pur non avendolo mai visto (osserva il vecchio mentre entra) credo di poter vedere in quel vecchio il pastore di cui parliamo: l'età e la canizie concordano con l'età richiesta. (Al 1° Messaggero) E tu, poco fa alludevi a quest'uomo?

1° Messaggero: Sì, parlavo proprio di lui.

Edipo: Ora vecchio guardami in faccia e rispondimi: eri tu un tempo uno di Laio?

Servo: Sì, un servo non comprato ma in casa cresciuto.

Edipo: E di cosa ti occupavi?

Schiavo: Per gran parte della mia vita mi sono occupato di greggi.

Edipo: E gli ovili dove li tenevi?

Schiavo: Sul monte Citerone e d'intorni.

Edipo: Adesso osserva quest'uomo (indica il messaggero) lo hai mai visto? Hai mai avuto rapporti con lui?

Schiavo: Sono vecchio e senza memoria; non saprei dire. 

1° Messaggero: Se ha dimenticato gli farò ritornare io la memoria. Ci conoscemmo quando, io con due greggi e lui con uno, pascolavamo presso il Citerone. (Guarda lo schiavo) Ogni Primavera ci incontravamo e stavamo lì per sei mesi, poi lui portava il suo gregge presso l'ovile di Laio, ed io i miei presso i miei stazzi. Ti ricordi di questo, vero?

Servo: Sì, è vero, ma è passato tanto tempo.!

1° Messaggero: Ed ora: non ricordi d'avermi affidato un bambino affinché lo crescessi come un figlio?

Servo: Ma cosa vuoi da me? Perché mi fai questa domanda?

1° Messaggero: Ebbene, quel bambino…eccolo qui. (Indica Edipo)

Servo: Ma che dici?  Vuoi star zitto? Che tu sia maledetto!

Edipo: Perché gli muovi rimproveri, vecchio? Sono le tue, da biasimare, non le sue parole.

Servo: Quale colpa ho, mio signore?

Edipo: Quella di non voler parlare di quel bambino.

Servo: Ma le parole di costui sono senza senso.

Edipo: Bene, a questo punto parlerai con le cattive.

Servo: No, ti prego, non maltrattare un povero vecchio!

Edipo: Quel bimbo, lo hai dato a costui? Parla!

Servo: Sì, sì, glielo diedi. Fossi morto allora!

Edipo: Se non dici quel che sai, morirai adesso.

Servo: Se parlo, sono certo, avrò una morte peggiore.

Edipo: Come l'hai avuto questo bambino?

Servo: L'ho avuto da qualcuno.

Edipo: Da chi, da quale casa?

Servo: No, per gli Dei, non chiedermi questo!

Edipo: Se mi farai ripetere questa domanda, sarai morto.

Servo: Ecco...era…della gente di Laio.

Edipo: Nato da schiavi o proprio della famiglia di Laio?

Servo: Ahimè, dovrò dire delle cose tremende.

Edipo: Tremende, dunque, da udire. Ma io devo sapere.

Servo: Veniva detto figlio suo. La tua donna, la tua consorte potrebbe dirti tutto molto meglio di me.

Edipo: Lo avesti da lei?

Schiavo: Proprio lei, signore.

Edipo: E cosa dovevi farne?

Schiavo: Dovevo ucciderlo.

Edipo: Una madre ti chiedeva di uccidere suo figlio?

Schiavo: Sì, perché temeva che si avverassero tristi oracoli.

Edipo: Quali oracoli?

Schiavo: Doveva togliere la vita a chi gliel' aveva data.

Edipo: E perché lo lasciasti a questo vecchio?

Schiavo: Per pietà, Signore. Pensavo l'avrebbe condotto lontano. Costui lo allevò come un figlio perché un tragico destino si avverasse. (A Edipo) se tu sei davvero quel bimbo, sappi d'esser nato per una mala sorte. (va).

Edipo: Ahi, tutto quadra, tutto mi è chiaro, ahimè. O luce, ti vedo per l'ultima volta. Io nacqui da chi mai avrei dovuto, sono creatura di colei a cui mi unisco, ed ho ucciso chi mai avrei dovuto uccidere. Tutto mi è svelato. (va)

Corifeo: Umana stirpe, come assomiglia la vostra vita al nulla. La vostra felicità v'illude per un istante, perché di essa raccogliete solo un'immagine, una pura illusione. Con te, sventurato Edipo,  ho davanti l'essere mortale a cui nulla è da invidiare. Su tutta la terra non esiste nome più infelice del tuo, Edipo. Il tempo, alla fine tutto svelò. Condanna queste tue nozze impossibili, in cui il generato genera con chi lo fece. Ora mentre grido: "t'avessi mai veduto!", ti compiango, ma penso a te anche come a colui che ci salvò da Sfinge. (entra messaggero 2)

2° Messaggero: Questa casa che cela mali grandi, signori, fra poco darà alla luce orrori voluti questa volta e non subiti. E i mali procurati sono quelli che incidono i cuori con più crudeltà.

Corifeo: Pure, messaggero, di pianto se n'era già sparso in abbondanza. Cosa mai aggiungi a questo colmo?

2° Messaggero: Sarò breve, perché immediato sia l'ascolto: La divina Giocasta non è più.

Corifeo: Dicci dunque come è morta l'infelice.

2° Messaggero: Non appena varcò la soglia della reggia si diresse  turbata verso il talamo nuziale mentre si strappava i capelli con furore. Chiusa la porta cominciò a invocare Laio, che morto, lasciava che lei generasse al figlio sciagurata prole: un marito dal marito, e figli dal figlio. Come si dette la morte non so. Edipo, fuori di senno, con un urlo sovrumano s'avventò sulla porta e scardinandola entrò. Così potemmo vedere Giocasta impiccata. Lo sventurato re, allentando il cappio, pose a terra la regina e dalle sue vesti prese con forza due fibie che le ornavano, e con esse si tolse la vista. Mentre rinunciava alla luce, gridava che così non si sarebbero mai più, gli occhi di Edipo, posati su Edipo, né essi avrebbero mai più visto il male da lui fatto e patito. Intanto il sangue gli colava sul volto. In questo tristissimo giorno nulla manca: pianto, morte, vergogna, e mille altri nomi di cui si fregia la sventura.

Corifeo: E adesso cosa fa l'infelice re?

2° Messaggero: Grida che si spalanchino le porte della reggia, perché tutti vedano chi uccise Laio, suo padre, e chi con sua madre…e qui dice cose irripetibili. Maledetto dalle sue stesse maledizioni, vuole cacciarsi via da questa terra, ma non ne ha la forza, vuole la guida di qualcuno: le sue sofferenze sono insopportabili da un solo cuore. Ecco che le porte si aprono, Edipo esce. Fra poco vedrai tu stesso quanto strazio. (entra Edipo)

Corifeo: Quale mai sciagurato destino s'avventò su di te? Quale demone piombò con gran passi sul tuo sinistro sentiero? Non so guardarti, misero Edipo: "che brivido orrendo m'ispiri!"

Edipo: Ahi disgraziato me! Dove vanno i miei passi? Quale terribile nulla inghiotte l'eco della mia voce? E tu, destino, dove punti?

Corifeo: Verso l'inascoltabile, l'insostenibile, l'orrido. Il tuo dolore è duplice perché duplici furono i mali.

Edipo: Amico mio, pur immerso nelle tenebre, io riconosco la tua voce che mi conforta. 

Corifeo: Che azione orrenda la tua! Come hai potuto spegnere la luce dei tuoi occhi? Chi, fra gli esseri divini, ti indusse a farlo?

Edipo: Fu Apollo, sì Apollo fu quel Dio che diede forma alle mie colpe e alle mie pene. Però, a colpire gli occhi miei non fu lui, ma io. Se per me alla vista nulla ormai risulta gradevole, perché vedere?

Corifeo: E' proprio come dici tu, Edipo.

Edipo: Presto, amici miei, presto, portate lontano da questa terra triste e ferita a morte Edipo stramaledetto! Via quest'abominio degli Dei!

Corifeo: Misero te, che a causa della tua intelligenza, risolvendo l'enigma, hai promosso la tua sventura!

Edipo: Muoia colui che mi salvò bambino: se fossi morto allora oggi non sarei l'angoscia delle genti, né l'omicida di mio padre, e non sarei nemmeno sposo di chi mi partorì. Un senza Dio, empio. Ho procreato con colei che mi fu madre. Quale dei mali è più grande di questo?

Corifeo: Tuttavia non credo che il non essere sia meglio della tua cecità.

Edipo: No, non più consigli amico. Con quali sguardi Edipo, giunto nel regno delle ombre, avrebbe potuto guardare i volti del povero padre e della sventurata madre? Proprio io esiliai me dicendo di cacciare da questa terra colui che gli Dei ritenessero impuro. Come potevano i miei occhi guardare anche questo.  E tu Citerone, perché non mi uccidesti? Preferiste allevare un frutto velenoso. Come vedete, la mia pianta è guasta. E tu crocevia di strade che avido bevesti il sangue di mio padre da me sparso. Che orribile atto commisi lì. E voi nozze che approntaste da un lato padri fratelli e figli, e dall'altro madri e spose; voi, turpe consorzio indicibile. Presto, dunque: uccidetemi, nascondetemi, sprofondatemi negli abissi del mare. Allontanatemi da questo tragico suolo. Avvicinatevi pure per toccare la sciagura fattasi carne qui in me; non abbiate paura di contagio, perché il peso della mia sofferenza nessuno al mondo può sopportarlo.

Corifeo: Solo Creonte, che oggi è l'unico custode della nostra terra, può decidere quanto tu chiedi. (Entra Creonte).

Creonte: Io, o Edipo, non sono venuto per deriderti. Le  ingiurie di prima sono ormai morto passato. Quanto a voi tutti, dico solamente che non può essere mostrata alla luce di quel venerato sole una simile sozzura, così grande da non poter essere compresa né dalla terra, né dal cielo, né dalla pioggia. Presto, portatelo in casa: che i mali di costui siano uditi e visti solo dai suoi congiunti.

Edipo: Ascolta, o buon Creonte, questo malvagio di Edipo. Ascoltami, ti prego, parlo nel tuo interesse.

Creonte: La tua richiesta è insistente. Cosa chiedi?

Edipo: Cacciami via da questa terra, affinché nesuno possa più vedermi o avvicinarmi.

Creonte: Ciò è quello che io vorrei fare, ma prima chiederò agli Dei.

Edipo: Ma gli Dei hanno già parlato: uccidere l'uccisore di Laio, l'impuro parricida.

Creonte: E' stato detto così, ma le cose sono cambiate, occorre sapere.

Edipo: Per un miserabile come me, un oracolo?

Creonte: Così potrai tu stesso ascoltarne la voce e crederGli, finalmente.

Edipo: Adesso, ti prego di accogliere le mie ultime volontà. Seppellisci colei che è in casa, come vuoi tu.  Che la città dei miei padri non veda più il mio volto finche io viva. Fa che mi si abbandoni in quel monte Citerone che i miei, vivi, scelsero quale mia tomba. Dei miei figli maschi non preoccuparti: gli uomini sanno sempre cavarsela.  Prenditi piuttosto cura di quelle misere povere bimbe. Ti chiedo che vengano condotte qui perché io le tocchi e perché insieme si pianga la nostra sventura. (Creonte esce per tornare subito dopo con Antigone e Ismene) Creonte, mosso da pietà, mi ha qui condotto il pianto delle mie dilette figlie? E' così?

Creonte: E' proprio così, questa tenera presenza te la approssimo. (Spinge le figlie verso il padre)

Edipo: Che gli Dei ti rendano felice, Creonte. E voi, dove siete figliole care? Stringetevi forte a queste mie fraterne braccia, e poi guardate in che stato sono gli occhi di vostro padre, quel padre che fui per voi per quella terra solcata da cui un giorno nacqui anch'io. Io non posso vedervi, figlie mie, ma posso piangervi, pensando all'amarezza che la vita riserverà a voi. A quali feste, a quali adunanze pubbliche potrete mai andare senza tornare in lacrime alla vostra casa? Piango per come, giunte all'età delle nozze, ogni uomo fuggirà dall'infamia che vi portate addosso. Ogni male è qui presente: vostro padre  uccise suo padre, "arò il solco materno" da cui nacque. Voi nasceste dallo stesso grembo che fu anche per me fonte di vita. Abbi pietà di loro, Creonte, e prenditene cura. Dammi, ti prego, un cenno d'assenso. Esse come sterile terra si consumeranno da sole. Ma che la vostra vita, figlie mie, seppur arida, sia migliore di quella di vostro padre.

Creonte: Poni fine al tuo pianto ininterrotto, Edipo, entra in casa. Vai avanti, e staccati dalle tue figlie.

Edipo: No, non portarle via da me.

Creonte: Pretendi ancora oggi di vincere sempre? Le vittorie non ti sono mai state amiche.

Corifeo: Questo è Edipo, Tebani. Egli sciolse l'enigma sfingeo, fu potente e invidiato: osservate ora in quali vortici d'orrore è stato risucchiato. "Nessun mortale, sino alla sua morte, è dato reputare mai felice, prima che senza sofferenza varchi il supremo limite".

Fine

Testi di riferimento: - Sofocle - Tutte le tragedie - Newton;

                                 - Sofocle - Le tragedie - Einaudi (ediz. Per il Giornale).

